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Dedicato al mio uomo,


che tanto mi ha insegnato nell’amore e nella vita




Prefazione


Ok. Cinque minuti per contemplare lo schermo, vincere la lotta contro il panico davanti al foglio bianco.


Andiamo.


Vorrei raccontarvi questa storia tutta per intero, so già che appassionerebbe tanti di voi perché dentro c’è di tutto (sesso, donne, moglie, figli, tradimenti ma soprattutto tanto amore). Invece vorrei dare una mano di aiuto a chi, come me, sta vivendo un amore denso e dolce come la crema di latte appena fatta, pieno di passione e di tanti “vorrei svegliarmi con te, almeno per una volta” (che cercherò, inevitabilmente, di sfatare in questa guida).


Storie che sembrano difficili, che hanno come protagonisti lei, lui e… la moglie di lui (o il marito di lei).


Attenzione: non mi sto rivolgendo alla classica scappatella, quella di una botta e via. Ma a una storia d’amore che nasce, malgrado tutto e tutti, va avanti, sfida il mondo intero e vince sempre, come se tutto l’universo propiziasse affinché quell’amore potesse non avere mai fine.


Proprio per questo è necessario attenersi scrupolosamente a regole ferree, precise e non lasciarsi mai tentare dal “tanto per uno volta… ma cosa che vuoi che succeda…”.


Premesso che mi riferisco a una di quelle situazioni nelle quali lasciare la moglie (il marito) non è possibile per diversi motivi: principalmente perché si ha un amore infinito verso i figli e non si vuole che soffrano soprattutto per colpa nostra, magari perché i tuoi ragazzi non hanno ancora una corazza dura che riesca a proteggerli e sai che, lasciati soltanto nelle mani dell’altro… beh… non si potrebbe scrivere una storia a lieto fine.


In questo manuale, ho inserito frammenti della storia che (felicemente) vivo da oltre quindici anni.


Ho lasciato mio marito una dozzina d’anni fa, era una storia finita da un pezzo.


Sua moglie invece è, e rimarrà, sempre tra noi.


Non ho scritto “purtroppo” né “malgrado”.


Va bene così.




Io


Era l’inizio del nuovo millennio. Tradimenti, storie e storielle erano lontani da me anni luce.


Vivevo quel che restava del mio matrimonio, mi buttavo a capofitto nella crescita di mia figlia, nel lavoro, nelle mie mille passioni. Avrei dovuto mettere la valigia sul letto anni prima ma ho aspettato che mia figlia si facesse forte a sufficienza, passasse l’età difficile e diventasse grande.


In quel tempo avevamo una comitiva, ci si divertiva tutti insieme, si organizzavano spesso barbecue e cene, condite da calici di vino e tante chiacchiere tra amici. Tra tutti c’era anche lui, con la famiglia al seguito.


Con il tempo i bambini sono diventati ragazzi e poi adulti. Gli impegni di famiglia hanno cominciato a dividerci e i nostri incontri di comitiva allegri e spensierati sono diventati sporadici, radi, fino a scomparire del tutto. Restavamo io e mio marito. La pesantezza di un amore finito, le ripicche, le discussioni forti concluse ogni volta con porte che sbattevano, la tristezza di sapere di essere ormai giunti al capolinea.


Misi la valigia sul letto.



Lui


Una sera venne con un cd. Era il live degli U2.


Lo ascoltammo insieme e, tra una canzone e l’altra, parlavamo di letteratura, di teatro, di Shakespeare, del suo ultimo viaggio in barca a vela, del motorino dei ragazzi appena comprato. Sembrava tutto normale. Invece stava nascendo un amore immenso. Gli occhi diventavano protagonisti, gli sguardi intensi.


Ogni scusa era buona per parlare ancora un momento, per non lasciarsi mai. “C’è un’ultima cosa… a proposito… ascolta…”



Noi


Ero lì a cercare una medicina per il cane, ad un tratto lo sentii alle mie spalle. Uno sguardo. Un bacio, il primo. Le lebbra si schiusero piano piano, le lingue si intrecciarono, le mie mani cercarono le sue, la passione ci travolse cogliendoci di una aspettata sorpresa.


Era l’inizio.


Cominciò tra sensi di colpa (soprattutto miei) e tanti “non sarebbe dovuto accadere”, tra baci e sorrisi bagnati dalle lacrime.


Non era una storiella tanto per passare tempo, non era una scappatella, non c’era solo sesso.


Si andava oltre. Ci stavamo alzando in volo.



Le ali 


Per volare in alto e andare lontani, dovevamo avere ali ben strutturate e forti, capaci di resistere alle tempeste di vento, al caldo del sole e al gelo dell’inverno. Avremmo dovuto volgere il nostro sguardo oltre a quelle regole imposte dalla quotidianità. Alzarci sopra tutto ancora di più. Resistere al tempo, alle orecchie indiscrete, agli sguardi lunghi della gente, alle chiacchiere taglienti come la lama di un coltello appena affilato. Agli occhi di tutti dovevamo essere semplicemente due conoscenti, due persone comuni che si fermano un momento per scambiarsi un stretta di mano con tanto di “saluti a casa”.


Non era facile e non lo è nemmeno adesso. Ma era, ed è, l’unica possibilità, l’unico modo per continuare a volare insieme.   


Bastano piccoli accorgimenti, anche se delle volte pesano come macigni sulla schiena. La prudenza non è mai troppa e, principalmente, abituatevi a pensare che gli altri sono cento volte più furbi e astuti di voi. Soltanto in questo modo le possibilità di continuare a restare insieme potranno crescere e sigillare un amore per la vita.



Gli odori e….


Non avrei voluto raccontartelo ma poi, ripensandoci, mi sono detta: <Perché no?>.


I primi tempi del nostro amore, il mio uomo mi chiedeva le “cose più brutte di me”. Delle volte mi trattava come una bambina: se piangevo, ad esempio, mi asciugava le lacrime con la punta delle dita e mi puliva il naso stringendolo tra pollice e indice, esattamente come si fa con i bambini. Uno stress! Non potevo piangere in santa pace e puntavo i piedi ogni volta, meno male che non piangevo spesso…
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Come vivere felicemente con lui, nonostante la moglie





